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Si aggirava elegante, in quello scorcio di 1985, quasi 
azzimato, attraverso la sala del Convegno storico all’  
Hotel Concord di Torino e a tutti mostrava con eloquio 
di chiara matrice sarda, l’ ultimo numero del suo “$U�
FKLYLR�$UDOGLFR”, una bellissima rivista da poco in cir-
colazione fra noi appassionati. Fu così che conoscem- 
mo Salvatorgangelo Spanu, editore misterioso, fino ad 
allora, della rivista nonché di varie altre pubblicazioni 
araldico-storiche (peraltro quasi sempre sofferte quanto 
ai tempi di consegna), ma soprattutto colui che divenne 
per noi “ il primo motore”  della nostra S.I.S.A. Già 
perché fu proprio Spanu a convincerci, poco dopo, a 
subentrare nel Consiglio Direttivo del sodalizio appena 
rinnovato quale diretta continuazione di altra Associa- 
zione dal diverso nome ma con identici scopi, impron-
tati alla passione per le scienze ausiliarie della storia. 
Fu lo stesso Spanu, dopo la nostra accettazione, ad or-
ganizzare gli organi direttivi della S.I.S.A., a far appro- 
vare un nuovo Statuto Sociale, a predisporre il mate-
riale di cancelleria con un’ impronta decisamente lus-
suosa che mal si conciliava per la verità con le nostre 
modestissime finanze sociali. Ma tant’è, il nostro primo 
segretario, quale egli fu per qualche tempo, arrivò a 
volte financo ad onorare di tasca propria le spese che la 
Società non poteva accollarsi pur di portare a termine 
“alla grande”  una iniziativa nella quale credeva. Ricor-
do in particolare il nostro 3° Convivio Scientifico 
all’Hotel Turin di Torino nel giugno del 1986 svoltosi 
quasi con la partecipazione di prestigiose personalità 
quali Mons. Heim, ospitate a proprie spese da Spanu 
con la generosità entusiasta che sempre lo animò … 
insieme purtroppo al suo disordine amministrativo! 
Sul piano della sua professione di grafico eccezional- 
mente dotato e di autore di lavori dall’ indubbio interes-
se documentario non mancarono i successi ma anche le 
pene, per Lui ed i sottoscrittori dato che i conti rara-
mente tornavano e varie iniziative sono rimaste fino ad 
oggi a mezz’aria. Negli ultimi anni della sua vita alla 
scarsa capacità di amministrare l’attività professionale 
si accoppiò l’ identica carenza di curare la sua salute fi-
sica, non era più da tempo l’azzimato giovanotto cono- 
sciuto all’ inizio e la solitudine della vita da scapolo at-
tempato lo aveva fortemente segnato, ma nessuno di 
noi pensava ad una sua fine terrena tanto rapida, da Lui 
affrontata esemplarmente con rinnovata fede cristiana. 
In realtà con Spanu abbiamo perso il vero fondatore 
della S.I.S.A. ed un amico di grande cuore che lascia 
un vuoto tra noi, specie tra chi, come il sottoscritto, 
ebbe  a gestire cotanto temperamento di artista nelle 

strutture sociali… Addio Salvatorangelo, il tuo ricordo 
sarà sempre con noi. 

* XVWDYR�GL�* URSHOOR�
____________________________________________  
 

/ H�SRUWH�GL�5 RP D�
“3HU� SRWHU¶LR� FRQ� IHUPH� H� VLFXUH� VFRUWH� GHVFULYHUH� OH�
3RUWH� GHOO¶$OPD� &LWWj � GL�5RPD …” con queste parole 
iniziava il commento del P. Giuseppe Bianchini all’  
opera di Giuseppe Vasi da Corleone sulle magnificenze 
di Roma antiche e moderne, che dedicò al suo sovrano 
Carlo III di Borbone Re delle Due Sicilie nel 1747. 
Allo stesso modo prendendo per buone le notizie di al-
lora, per restituire il modo di pensare e di ricostruire il 
passato di un mondo che ci è appena dietro l’angolo, ri-
percorreremo il cammino di questi autori settecente- 
schi. 
 

 
�

3RUWD�GHO�3RSROR�ROLP �) ODP LQLD�
 
Sulla sinistra si intravede la cupola della chiesa di S. 
Maria del popolo, il fabbricato sulla destra della porta 
era adibito a magazzino e granaio. Il Bianchini scrive 
che: “… ' LFRQR��FKH�3DVTXDOH�3DSD�,,�GL�TXHVWR�QRPH�
D�ODWR�GL�GHWWD�SRUWD�HGLILFDVVH�OD�FKLHVD��FKD�DSSHOODVL�
6�� 0 DULD� GHO� 3RSROR�� H� FKH� LPSRVWR� OH� IRVVH� XQD� WDOH�
GHQRPLQD]LRQH�� SHUFKp� LO� 3RSROR� 5RPDQR� DVVHJQROOH�
SHU� OD� IDEEULFD� OH� HQWUDWH�� FKH� ULFDYDYD� GDO� FDPSR�
) ODPLQLR���« �IX�ULIDWWD�GD�%HOLVDULR��PD�QRQ�DEEDWWXWD�
GDL�* RWL« �UHVWz�QXGD�GL�RJQL�RUQDPHQWR�ILQR�D�WHPSL�
GL� 3LR� ,9�� &RQVLGHUDQGR� HVVR� HVVHU� GHELWR� G¶XQ� EXRQ�
3ULQFLSH� LO� JXDUGDUH� OR� 6WDWR� GDOOH� VFRUUHULH�� VL�
LPSHJQz�FRQ�WXWWR�O¶LPSHJQR�D�ULVWRUDUH�OH�PXUD�GHOOD�
&LWWj ��H�OH�SRUWH�SL• �IUHTXHQWDWH��/ D�) ODPLQLD�SHUFKp�LQ�
SHVVLPR� VWDWR� OD� ULIHFH� WXWWD� GD� IRQGDPHQWL�� 0 LFKHO¶�
$QJHOR�%XRQDUURWL� �OD�GLVHJQz��PD�HVVHQGR�HJOL� GD�Ou�
SRFR�YHQXWR�DOOD�ILQH�GHL�VXRL�JLRUQL��IX�SRVWR�LQ�RSHUD�
HG� HVHJXLWR� LO� GL� OXL� GLVHJQR� GDO� FHOHEUH� DUFKLWHWWR�
* LDFRPR�%DUR] ]L�GD�9LJQROD. …”. 
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�
3RUWD�3LQFLDQD�ROLP �&ROODWLQD�

L' autore avverte che 100 passi fuori dalla porta sta la 
Villa Borghese. Si dice che così sia detta dal colle che 
le sta a fianco il quale a sua volta dette o ricevette il 
nome dalla  ª ¼  6HQDWRULD� ) DPLJOLD� 3LQFLD�� FKH� LQ�
TXHOOH� YLFLQDQ]H� DYHYD� XQ� VXSHUER� SDOD] ]R�� « � / D�
PDJJLRU� SDUWH� GHJOL� VFULWWRUL� SRUWD� RSLQLRQH�� FKH� OD�
3RUWD� 3LQFLDQD�� IRVVH� OD� &ROODWLQD�� GHWWD� FRVu� GD�
&ROODWLD��WHUUD�GH¶�6DELQL��H�3DWULD�GL�&ROODWLQR�PDULWR�
GHOOD� IDPRVD� / XFUH]LD�� ' L�HVVD�6HVWR�3RPSHR�SDUODQ�
GR��GLFH�HVVHUH�VWDWD�FKLDPDWD &ROODWLD, GDOOH�ULFFKH] ]H�
H�IDFROWj ��FKH�OH�DOWUH�FLWWj �YLFLQH�LQ�TXHOOD�SRUWDYDQR��
GD�JXDUGDUVL�LQ�GHSRVLWR��..º. 
 

 
3RUWD�6DODULD�ROLP �&ROOLQD�

Dice il nostro settecentesco scrittore ª/ D�3RUWD�6DODULD�
GLYLGHYD� LO� FROOH� GHJOL� 2 UWROL� GDO� 4 XLULQDOH�� HG� HEEH�
DQWLFDPHQWH�SL• �QRPL�� ,O�SULPR�IX�GL�3RUWD�4 XLULQDOH��
SHUFKp� SHU� HVVD� VL� DQGDYD� DO� FROOH� 4 XLULQDOH� « � ,O�
VHFRQGR�IX�GL�$JRQDOH« º il motivo di questo secondo 
nome deriva dal fatto che quando il Tevere esondava i 
giochi Agonali erano svolti poco fuori questa porta. 
Infine l' altro nome con cui veniva indicata, cio�  di Col-
lina  ª¼  OR�GHULYz�GDL�&ROOL���FKH�IDFHYDQR�DO�4 XLULQDOH�
FRURQD��$YHD�FRQWLJXH�OH�3RUWH�9LPLQDOH��HG�( VTXLOLQD��
H�WXWWH�H�WUH�HUDQR�FRPSUHVH�QHO�UHFLQWR�GL�6HUYLR��GDOOD�
SDUWH�GHOOD�FLWWj �FKH�JXDUGD�DG�RULHQWHº.  

�

�
0 XUD�GHOO¶DQWLFR�&DVWUR�3UHWRULR�

Sulla destra Villa Patrizi. In secondo piano sempre 
sulla destra Porta Pia, da dove esce Via Nomentana. A 
sinistra, costeggia le mura la via Tiburtina. 

�

�
3RUWD�3LD�ROLP �9 LP LQDOH�

ªIl primo nome, che nell' antichit�  si ritrovi dato a tal 
Porta, �  quello di Figulense. E forse fu così detta dalle 
botteghe de'  vasellai , che stavano in quelle bande. Via 
Nomentana scrive Livio ¼  ª nel tempo cambi�  ancora 
nome fu detta anche Porta di S. Agnese ed infine dopo 
essere stata ricostruita da Papa Pio IV prese il nome di 
Porta Pia. 
 

    
3RUWD�6��/ RUHQ] R�ROLP �( VTXLOLQD�

Gli autori indicano che da questa porta ha inizio la via 
Predestina che continua sino ad Anagni e si unisce 
quindi con la via Latina. Tale porta venne realizzata 
ove una volta si trovava quella detta ªinter aggeresº , e 
secondo quanto riportato ª¼  termine dell' argine di 
Servio Tullio, e nel tempo di Tiberio chiusa per la 
vicinanza forse delle altre Porteº    

�

�
3RUWD�0 DJJLRUH�ROLP �1 HYLD�

Costruita al tempo dell' Imperatore Claudio come arca-
ta dell' acquedotto divenne porta in un secondo tempo, 
con la realizzazione delle mura Aureliane. Da essa ave-
va inizio la via Labicana. 

�
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�
3RUWD�6��* LRYDQQL�ROLP �&HOLP RQWDQD�

La porta che prende ora il nome dalla vicina basilica 
Lateranense ª¼  YRJOLRQR�JOL�VFULWWRUL�GL�PDJJLRU�JULGR�
FKH� DQWLFDPHQWH� VL� FKLDPDVVH� &HOLPRQWDQD�� SHUFKp�
VLWXDWD�DOOD�IDOGH�GHO�0 RQWH�&HOLR¼ º. 
 

 
3RUWD�/ DWLQD�

Dice il Bianchini. ³ �/ D�3RUWD�/ DWLQD��SRVWD�VXO�&HOLROR��
�FK¶q� SDUWH� GHO� 0 RQWH� &HOLR� � FHOHEUH� GLYHQWz�� H� QHOOD�
5RPDQD�VWRULD� IDPRVD��SHUFKp�SHU�HVVD� �GHWWD�DQWLFD�
PHQWH� &DSHQD�� VL� DQGDYD� DOOD� SL• � ULQRPDWD� GHOOH� UH�
JLRQL�FLUFRQYLFLQH, FLRq�GHO�/ D]LR��G¶RQGH�HEEH�OD�VXD�
GHQRPLQD]LRQHº. In realt� , Porta Latina fu aperta al 
tempo di Aureliano e Porta Capena era un' altra. 
 

 
3RUWD�6��6HEDVWLDQR�ROLP �&DSHQD�

Da questa riconosciuta come l' antica Porta Capena 
partiva la regina delle strade romane, la via Appia. 
Appena fuori di essa era il tempio della Fortuna dei 
viandanti e quindi sino al ªVHFRQGR� ODSLGH� PLOLDULR�
YHGHDQVL�L�6HSROFUL�PDJQLILFL�GHOOH�) DPLJOLH�GH¶�&HFLOM� 
GH¶� &RUQHOM�� GH� 6HUYLOM�� H� GHJOL� $WLOM�� GH� TXDOL� ID�
PHQ]LRQH�DQFKH�&LFHURQH ¼ º.   

�
3RUWD�6��3DROR�ROLP �7ULJHP LQD�

Era l' ultima porta al di qua del Tevere, prende ora il 
nome dalla basilica cristiana, una volta portava alla 
zona detta delle Saline ª¼  FLRq� OD� ) DEEULFD� R�
0 DJD]]LQR� QHO� TXDOH� YHQGHDVL�� R� SL• � YHUDPHQWH�
VEDUFDYDVL� H� FRQVHUYDYDVL� LO� VDOH�� FKH� GDO� 3RUWR� VL�
FRQGXFHYD�D�5RPD�SHO�7HYHUH��¼ º 

�

�
3RUWD�3RUWHVH�ROLP �3RUWXHQVLV�

E'  la prima delle porte di Roma che si aprono ai piedi 
del Granicolo, fu costruita a partire dal 1643 dopo che 
venne abbattuta la precedente, quando per ordine del 
Pontefice venne protetta da nuove mura la zona di 
Trastevere.  
Quella che ci �  rimasta non venne comunque costruita 
sulla precedente perch� , come dice il Bianchini, questa 
ª¼  Stava in addietro un tiro d' artiglieria lontana dalla 
moderna.º  
 

/ ¶DQWLFD�SRUWD�3RUWHVH�DEEDWWXWD�GD�8 UEDQR�9 , , ,  
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3RUWD�6��3DQFUD] LR�ROLP �- DQLFXOHQVLV�

Era la seconda porta di Trastevere ªFKH� VWD� VXO�
* UDQLFROR� �GHWWR� QH¶� EDVVL� WHPSL� 0 RQWH� $XUHR�� H� LQ�
RJJL� FRUURWWDPHQWH� 0 RQWRULR��� H� FKH� GDOOD� PDJJLRU�
SDUWH�GHJOL�6FULWWRUL�GHOO¶DOWR�VHFROR��H�GD�SL• �PRGHUQL�
DQFRUD�VL�FUHGH��HVVHUH�OD�YHFFKLD�$XUHOLDº. 
 

 
3RUWD�6HWWLP LDQD�

Era la terza porta di Trastevere, da essa, presso la quale 
si trovava l' Ara di Marte si usciva nei cosiddetti 
Campi, nei quali vi erano numerose fornaci per la 
fabbrica di tegole e mattoni. 
 

 
3RUWD�6��6SLULWR�

Porta non della citt�  ma del rione Borgo, non veniva 
mai chiusa. Era un' apertura sulle muraglie della Citt�  
Leonina, cos� detta da Papa Leone IV ³ « � LO� TXDOH��
FLQJHQGR� GL� QXRYH� PXUD� OR� VSD]LR�� FKH� VL� VWHQGHYD�
GDOOH�UDGLFL�GHO�YDWLFDQR�H�GHO�* LDQLFROR�ILQR�DOOD�ULSD�
GHO�7HYHUH��DJJLXQVH�D�5RPD��XQ¶DOWUD�SLFFROD�5RPDº.  
Dice ancora il nostro Bianchini: ª) X�OD�3RUWD�GL�6��6SL�
ULWR� FRVu� GHWWD� � GDOOD� &KLHVD�� H� $UFLRVSHGDOH� FRQWLJXL�
GHOO¶LVWHVVR� QRPH�� / ¶DQWLFKLVVLPR� 2 VSL]LR� GHJO¶LQIHU�
PL��FKH�LYL�HUD���FKLDPDWR�LQ�6DVVLD�GD�6DVVRQL��L�TXDOL�
QH�DYHDQ�OD�FXUD��UHVWz�LQ�EXRQD�SDUWH�GLVWUXWWR�GD�XQ�
IRUPLGDELOH�LQFHQGLR�QHOO¶DQQR� � � � ��H�SRL�GD�XQ�DOWUR 

FRQVLPLOH� QHO� � � � �� 6�� / HRQH� ,9� SURFXUz� GL� ULVWRUDUOR��
PD�OH�LQYDVLRQL�GH�%DUEDUL�LQ�GLYHUVL�WHPSL�VXFFHGXWH��
GHVRODURQR� WRWDOPHQWH� TXHOOD� SDUWH� GHOOD� FLWWj �� FKH�
GHOO¶DFFHQQDWR�RVSHGDOH�QRQ�ULPDVH�PHPRULD�DOFXQD���
2 QGH� LO� 6RPPR� 3RQWHILFH� ,QQRFHQ]R� ,,,�� FLUFD� O¶DQQR�
� � � � � OR� IHFH� ULHGLILFDUH� GD� IRQGDPHQWL� QHO� PHGHVLPR�
VLWR�GL�SULPD�H�QH�FRPPLVH�OD�FXUD�DG�DOFXQL�UHOLJLRVL�
GL� JUDQGH� ERQWj �� FUHDQGR� LO� ORU� IRQGDWRUH�� FKLDPDWR�
* XLGR�GL�0 RPSHOLHUL��SULPR�&RPPHQGDWRUH�GHO�QXRYR�
2 UGLQH�GH¶6SHGDOLHUL.º 
  

�
3RUWD�&DYDOOHJJHUL�ROLP �3RVWHUXOD��

Prende il nome dagli alloggi della Guardia Pontificia 
fattigli costruire vicino da Papa Pio IV. L' antico nome 
di Posterla deriva dall' essere una delle porte più 
piccole che si aprivano nel recinto della Citt�  Leonina 
di Papa Leone IV. Secondo il Bianchini essa era detta a 
suo tempo Posterla S. Angeli. 
 

 
3RUWD�) DEEULFD�

Una delle porte della cosiddetta Citt�  Leonina dalle 
quali si andava alle vicine fornaci. Venne ricostruita 
ex-novo per ordine di Clemente XI 

�

�
3RUWD�$ QJHOLFD�
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Il Papa Pio IV volle che ad essa fosse dato il nome che 
aveva prima di essere elevato al soglio pontificio. Fu 
poi ricostruita durante il pontificato di Urbano VIII. Si 
apre nel tratto di mura fra l' attuale Citt�  del Vaticano e 
Castel Sant' Angelo  
 

 
3RUWD�&DVWHOOR�

Era anch' essa una delle porte della Citt�  Leonina, da 
cui si aveva accesso al forte di Castel Sant' Angelo, 
sostitu�, anche se non ubicata nello stesso sito, una 
precedente detta di S. Pietro. Si apriva anch' essa nel 
tratto di mura fra la basilica di S. Pietro e il forte. 

����������������3* �
BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�

�
0 , / ,7$ 5 ,$ �

,O�UHJJLP HQWR�&DYDOOHJJHUL�5 RP D�� � � ƒ��
 
Venne costituito a seguito del R.D. 10 settembre 1871 
con la denominazione di 20° Reggimento di Cavalleria 
(Roma). Concorsero alla sua formazione, con uno 
squadrone per ciascuno, i reggimenti Saluzzo, 
Monferrato, Lodi, Caserta, e Piacenza, ed ebbe come  
suo primo comandante il colonnello conte Corrado 
Colli di Felizzano. Seguendo le ingegnose invenzioni 
dei successivi ministri della guerra del tempo, cambi�  
più volte nome, nel 1876 divenne Reggimento di Ca-
valleria Roma (20°) e nel 1897 Reggimento Cavalleg- 
geri di Roma (20°).  
 

 
 
L' uniforme adottata prevedeva un colbacco di pelle di 
foca, con treccia bianca ed ornato di penna d' aquila. 
Giubba turchina scura ad un petto con sette bottoni me-
tallici, bavero e manopole di velluto nero, fiamme 
bianche, filettatura bianca. Pantaloni bigio scuri con 

doppia banda nera, bandoliera di cuoio bianco. Gli uffi-
ciali indossavano una giacca a doppio petto. Treccia, 
spalline e bandoliera in argento. Pantaloni bigio chiari 
con doppia banda bianca.  
 

 
 
Dopo la battaglia di Dogali, il reggimento di stanza a 
Napoli costitu� (aprile 1887)  il 1° squadrone di Caval-
leria Africa al comando del capitano Candido Bigliani. 
Fra il 1901 ed il 1903 forn� un plotone da ricognizione 
al contingente italiano inviato in Cina per la guerra dei 
Boxer.    
 

 
 
Nel corso della I Guerra Mondiale il reggimento fece 
parte della !^ Divisione di cavalleria inquadrato nella 
della I Brigata unitamente al reggimento Cavalleggeri 
di Monferrato. Le sue pattuglie, il 24 maggio del 1915, 
varcarono per prime il confine italo-austriaco e nei 
giorni seguenti il reggimento raggiunse l' Isonzo, dove 
fu fermato dall' alto comando. Nel quadro dei provve-
dimenti ordinativi causati dal conflitto diede vita alla 
853^ compagnia mitraglieri appiedata che oper�  a 
Castenuovo sul Carso nel luglio, agosto ed ottobre del 
1915. Nell' agosto del 1916, abbandonati i cavalli, fu 
impiegato nelle trincee nel settore di Monfalcone. Il 14 
settembre del ' 16 mosse all'  assalto di quota 77 a sud 
di Pietrarossa, ma le mitragliatrici austriache blocca-
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rono le prime schiere; l' assalto fu ripetuto, invano per 
sei volte, sempre fermato dal fuoco incrociato delle 
mitragliatrici austriache che sparavano al coperto den-
tro delle caverne. 
 

 
 
Nell' ottobre-novembre del 1917, durante il ripiega-
mento sulla linea del Piave il reggimento comp� atti di 
straordinario valore e sacrificio. Il 29 ottobre da Trivi-
gnano dove era giunto dopo una serie di marce forzate, 
ricevette l' ordine di schierarsi con Monferrato sull' alli-
neamento Lestizza-Pasian Schiavonesco ove veniva at-
taccato da reparti della 26^ Divisione germanica ap-
poggiati da un forte numero di mitragliatrici ed arti-
glieria. Su queste posizioni, in un terreno assoluta-
mente piatto che non forniva alcun appiglio utile per la 
difesa la I Brigata resistette sino a quando il fuoco d' ar-
tiglieria nemica non mise fuori uso le mitragliatrici in 
dotazione e la manovra delle unit�  tedesche, superiori 
in numero, non la minacci�  di essere superata sui fian-
chi. Il comandante della Brigata diede quindi ordine di 
ripiegare su Basagliapenta e poi oltre il Tagliamento, 
mentre sulla riva sinistra del fiume restavano due 
squadroni di Roma a guardia di Zompicchia.  
Nello stesso tempo, poco lontano, i reggimenti Genova 
e Novara si asseragliavano a Pozzuolo del Friuli con 
l' ordine di resistere almeno per 24 ore per dare tempo 
alle truppe della III Armata di raggiungere i ponti sul 
Tagliamento. L' episodio pur non avendo importanza 
superiore ebbe per�  maggiore risonanza ed �  ancora 
giustamente ricordato, mentre sulla resistenza di Roma 
e Monferrato �  calato l' oblio, meglio forse cos�, chiss�  
se quei cavalleggeri avrebbero offerto la loro vita per la 
libert�  degli attuali no global e della variopinta e ma-
leodorante fauna della estrema sinistra nostrana.  
I resti del reggimento, che nel corso del combattimento 
aveva avuto numerosissime perdite, malgrado ci� , fra il 
2 e l' 8 novembre continuarono a proteggere il ripiega-
mento delle unit�  della III Armata sino al Piave. 
Nei combattimenti di Pasian Schiavonesco, cadde il ca-
pitano marchese Giancarlo Visconti cui fu concessa la 
medaglia d' oro con la seguente motivazione: ª&RPDQ�
GDQWH� GL� XQR� VTXDGURQH� DSSLHGDWR� D� VEDUUDPHQWR� GL�
XQD�LPSRUWDQWLVVLPD�FRPXQLFD]LRQH�HG�D�SURWH]LRQH�GL�
QRVWUH�FRORQQH�GL�IDQWHULD�H�FDUULDJJL�LQ�ULWLUDWD��DVVRO�
YHYD� LO� GLIILFLOH� FRPSLWR� FRQ� VODQFLR�� DUGLPHQWR� H� FR�
VFLHQWH�VSUH]]R�GHO�SHULFROR��UHVLVWHQGR�DOO¶XUWR��) HULWR�
DOOD�JDPED�VLQLVWUD�H�IDWWRVL�IDUH�XQD�VRPPDULD�PHGL�
FD]LRQH��ULWRUQDYD�WUD�L�VXRL� FDYDOOHJJHUL��DQLPDQGROL�

DOOD�UHVLVWHQ]D�FRQ�YLEUDWH�H�QRELOL�SDUROH��,QYLWDWR�GDO�
VXR� FRPDQGDQWH� GL� UHJJLPHQWR� D� ULWLUDUVL�� ULVSRQGHYD�
FKH�QRQ�DYUHEEH�DEEDQGRQDWR�LO�VXR�VTXDGURQH�ILQR�DO�
OD� PRUWH� H� UHVWDYD� LPSDYLGR� VXOOD� OLQHD� GHO� IXRFR��
* LXQWR�O¶RUGLQH�GL�ULSLHJDUH�PHQWUH�PRQWDWR�SHU�XOWLPR�
D�FDYDOOR�VILGDYD�HUHWWR�FROOD�SHUVRQD�O¶LUURPSHQWH�QH�
PLFR��YHQLYD�FROSLWR�DOO¶DGGRPH��3ULPD�GL�PRULUH��GR�
PLQDQGR�FRQ�FRUDJJLR�VSDUWDQR�OR�VSDVLPR�GHOOD�JUD�
YLVVLPD�IHULWD��GDYD�FRQ�VHUHQLWj �DG�XQ�JUDGXDWR�FKH�OR�
DVVLVWHYD�JOL�RUGLQL�QHFHVVDUL�DOOD�GLVWUX]LRQH�GHL�GRFX�
PHQWL�ULVH�YDWL�GHOOR�VTXDGURQH��DIILFKp�QRQ�FDGHVVHUR�
QHOOH�PDQL�GHOO¶DYYHUVDULR��0 DJQLILFD� ILJXUD�GL�VROGD��
WR��HVHPSLR VXEOLPH�GL�GHYR]LRQH�DO�GRYHUH�H�GL�VSLULWR�
GL�VDFULILFLR��3DVLDQ�6FKLDYRQHVFR��� � �RWWREUH�� � � � º. 
Un piccolo monumento, sul lato destro della Ponteb- 
bana andando verso Udine all' altezza dell' aereoporto 
di Rivolto, ricorda il valoroso soldato e quanti caddero 
con lui.  
Sobrio sino al punto di non far comprendere n�  il sa-
crificio delle unit�  di cavalleria impegnate e la dram-
maticit�  della situazione il Bollettino del Comando 
Supremo del 30 ottobre 1917 ³ « �/ D�QRVWUD�&DYDOOHULD�
KD� SUHVR� FRQWDWWR� FROOH� DYDQJXDUGLH� QHPLFKH� 1HOOD�
JLRUQDWD� GL� LHUL�HEEHUR�OXRJR�LQFRQWUL� VXOOH�FROOLQH� GL�
6DQ�' DQLHOH�GHO�) ULXOL��OXQJR�LO�FDQDOH�GL�/ HGUD�H�3D�
VLDQ�6FKLDYRQHVFR��H�D�3R] ]XROR�GHO�) ULXOL��,O�YDORURVR�
FRQWHJQR�GHL�UHSDUWL�D�SURWH]LRQH�H�GHOOD�&DYDOOHULD�KD�
SHUPHVVR�DOOH�QRVWUH�WUXSSH�GL�FRQWLQXDUH�L�PRYLPHQWL�
SHU�UDJJLXQJHUH�OD�QXRYH�SRVL]LRQL�GL�VFKLHUDPHQWR�´ ��
Un poco più esplicito, anche se non �  citato il reggi-
mento ma la grande unit�  nella quale era inquadrato il 
Bollettino del 1 novembre: ª « / H� QRVWUH�WUXSSH��HOX�
GHQGR�LO�SLDQR�DYYHUVDULR�FRQ�OD�UDSLGLWj �GHOOD�PDQR�
YUD�SURQWDPHQWH�GHFLVD�H�ULWDUGDQGRQH�O¶DYDQ]DWD�FRO�
YDORURVR� FRQWHJQR� GHL� UHSDUWL� GL� SURWH]LRQH�� KDQQR�
FRPSLXWR��SHU�TXDQWR�LQ�FRQGL]LRQL�VWUDWHJLFKH�H�ORJL��
VWLFKH� ROWUHPRGR� GLIILFLOL�� LO� ULSLHJDPHQWR� VXO� 7DJOLD��
PHQWR�� / D� � A� $UPDWD�� TXDVL� DO� FRPSOHWR�� PDJQLILFR�
HVHPSLR�GL�FRPSDWWH]]D�H�GL�IRU]D��/ D�� A�H�OD�� A�' LYL�
VLRQH�GL�&DYDOOHULD��VSHFLH�L�UHJJLPHQWL�* HQRYD�H�1R�
YDUD�HURLFDPHQWH�VDFULILFDWLVL��H�JOL�$YLDWRUL��SURGLJD��
WLVL� LQVWDQFDELOL�� PHULWDQR� VRSUD� WXWWL� O¶DPPLUD]LRQH� H�
OD�JUDWLWXGLQH�GHOOD�3DWULD����´ �
 

 
�
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Nell' ottobre del 1918, di nuovo a cavallo, i Cavalleg- 
geri di Roma superato il Monticano, nella giornata del 
30, per Conegliano, Colle Umberto raggiunsero la 
stretta di Serravalle, successivamente si inoltrarono per 
l' alta valle del Piave da dove furono richiamati per 
operare  nella valle del Tagliamento con il compito di 
raggiungere Tolmezzo prima che avesse inizio la 
sospensione delle ostilit� . 
Al termine del conflitto nel quadro della riduzione dell'  
Arma di Cavalleria, nel febbraio del 1920, il reggimen-
to fu sciolto.  

$ / ) 6�
____________________________________ 

�
&DVWHOOL�SULQFLSL�GL�7RUUHP X] ] D�H�P DUFKHVL�

GL�0 RWWD�G¶$ IIHUP R�
�
�

�
�

Sulle origini della famiglia Castelli o Castello i 
genealogisti sei-settecenteschi si sono, come di solito 
capita, largamente sbizzarriti. Alcuni narrano che la 
casata trarrebbe origine da un Adalberto discendente 
dagli antichi conti di Franconia e basandosi su  un di-
ploma di re Alfonso il magnifico del 1454 affermano 
che un Remigio, principe di Terni, figlio di Etanno, 
ultimo duca di Franconia, sarebbe il capostipite delle 
diverse famiglie Castelli fiorenti in Italia, di questo co-
gnome ve ne sono infatti in Lombardia, Toscana, Ge-
nova, Veneto, Bologna, Roma e Napoli oltre che in Si-
cilia. In quest' ultima terra alcuni storici dicono che si 
impiantarono ben tre rami dei quali sopravvisse solo 
quello di Palermo.  
Un documento del 1639, redatto senza intendimenti en-
comiastici ma al solo scopo di fornire elementi di giu-
dizio sulla nobilt�  locale ad un alto funzionario che ve-
niva a prestar servizio in Sicilia, fa arrivare i Castelli 
nell' isola nel 1608 con un Gregorio, ricchissimo com-
merciante genovese che effettua una serie di investi 
menti acquistando diversi feudi e nulla dice di altri 

rami. Da questo personaggio iniziamo pertanto la no-
stra sintetica ricostruzione genealogica limitata agli 
elementi essenziali, scusandoci per le omissioni. 
* UHJRULR� &DVWHOOR� uomo di larghissime disponibilit�  
finanziarie, signore  della terra e Baronia di Grotaglie e 
suoi casali nel regno di Napoli, venuto in Sicilia da Ge-
nova nel 1608, nel 1629 compr�  la contea di Gagliano 
per 92000 scudi dagli eredi della contessa Fardella; nel 
1633 acquist� , per 18000 scudi, la terra di Capizzi di 
cui l' anno dopo fu investito come marchese e che don�  
al figlio primogenito Lancillotto. In quello stesso anno 
compr�  dal Monte di Piet�  di Palermo, per oltre 47000 
scudi, il marchesato di Motta di Affermo e quasi altret-
tanti ne spese per affrancarlo dalle soggiogazioni cui 
era sottoposto. Nel documento cui sopra si �  fatto cen-
no Gregorio era indicato come il più facoltoso mer-
cante dell' isola. Mor� nel 1646, aveva  sposato Peretta 
Emilia Clerici che, secondo le disposizioni testamenta- 
rie fu investita del titolo e feudo  del marchesato nel 
1647 che alla sua morte pass�  al terzogenito Carlo Gi-
rolamo. 
Dai due nacquero diversi figli Lancillotto, che come si 
�  detto ricevette in dono nel 1634 il marchesato di 
Capizzi; Carlo Girolamo cui and�  il marchesato di 
Motta d' Affermo; Gabriele di cui poco o nulla si sa se 
non che si spos�  ed ebbe una figlia chiamata Emilia; 
Giuseppe, che fu senatore di Palermo nel 1670; Angela 
andata sposa a D. Vincenzo Denti, il primo duca di 
Piraino. 
Dai figli di Gregorio ebbero quindi inizio i due rami 
principali della famiglia, Lancilotto diede vita al ramo 
dei marchesi di Capizzi e principi di Castelferrato e 
quello di Carlo Gerolamo ai marchesi di Motta d' Af-
fermo e principi di Torremuzza. Si dir�  qui nell' ordine 
prima del ramo di Lancillotto, anche perch�  si estinse 
per primo. 
/ DQFLOORWWR�&DVWHOOR�H�&OHULFL, primo marchese di Ca-
pizzi dal 1633, successe al padre quale conte di Gaglia-
no nel 1646 e nel 1659 fu investito del titolo di principe 
di Castelferrato. Ricopr� numerosi incarichi pubblici, 
Pretore di Palermo nel 1649, Maestro razionale e per 
un breve periodo Vicario Generale del Regno, fu Go-
vernatore della Compagnia dei Bianchi nel 1641, 1650 
e 1667. Si spos�  due volte, la prima con D.a Ippolita 
Lercari e Platamone figlia ed erede del primo conte di 
S. Carlo e la seconda con D.a Melchiorra Valdina e del 
Bosco figlia del marchese della Valdina. Test�  nel 
1671e nello stesso anno mor�. Dalla prima moglie ebbe 
diversi figli di cui si ricordano: 
' ��* UHJRULR�&DVWHOOR�H� / HUFDUL, primogenito, che pre-
mor� al padre nel 1668, nel 1660 era stato Governatore 
della Compagnia dei Bianchi, dalla madre eredit�  il ti-
tolo di conte di S. Carlo, si spos�  con ¼  Marchese, 
ebbe figli: Lancillotto Ferdinando e Melchiorra di cui 
si dir� ;  
' ��2 WWDYLR�&DVWHOOR�H� / HUFDUL, cavaliere Gerosolimita- 
no, comandante della Galera capitana dell' Ordine, 
commendatore di Girgenti nel 1669; 
' ��%DUWRORPHR &DVWHOOR�H� / HUFDUL , sacerdote Teatino, 
Vescovo di Mazzara e deputato del Regno nel 1720. 
 / DQFLOORWWR� ) HUGLQDQGR� &DVWHOOR� H� 0 DUFKHVH, suc-
cesse al nonno nel 1672, anno in cui divenne il 2�  prin-
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cipe di Castelferrato e marchese di Capizzi. Fu cava-
liere dell' Ordine di S. Giacomo della Spada, Gover-
natore della Compagnia dei Bianchi nel 1683, Capitano 
di Giustizia di Palermo nel 1690. Spos�  D.a Margherita 
Colonna e Branciforte da cui non ebbe figli, mor� nel 
1732. Gli successero nei titoli e feudi di marchese di 
Capizzi e conte di Gagliano Carlo Girolamo Castelli e 
Parisi del ramo dei marchesi di Motta di Affermo e  in 
quello di principe di Castelferrato la sorella  
' �D�0 HFKLRUUD�&DVWHOOR�H�0 DUFKHVH sposata a D. Giu-
seppe Lanza duca di Camastra. Il titolo pass�  quindi 
alla figlia di questa  Giovanna Lanza e Castello sposata 
ad Ignazio Lanza e Reggio principe della Trabia.  
Con Melchiorra ebbe quindi fine il ramo dei Castello 
principi di Castelferrato. 
Si passa ora ad esaminare l' altro ramo di cui si �  detto 
fu capostipite 
' �� &DUOR� * LURODP R &DVWHOOL� H� &OHULFL, marchese di 
Motta di Affermo che non risulta essersi distinto in par-
ticolari incarichi, se non per essere stato Governatore 
della Compagnia dei Bianchi nel 1681-82. Spos�  la ni-
pote D.Emilia Castello e Ricci (figlia di suo fratello 
Gabriele). Mor� nel 1702. Ebbe diversi figli, di essi si 
ricordano  
' �� / DQFHOORWWR�H�5LFFL, che arruolatosi nell' esercito di 
Spagna combatte per Filippo V alla battaglia di Alman- 
za, e nel 1714 si arruol�  nell compagnia delle guardie 
del corpo siciliane di Vittorio Amedeo II di cui fu no-
minato maresciallo, 
' ��* UHJRULR�&DVWHOOL�H�5LFFL��barone�del Pozzo per do-
nazione di sua cugina Anna Castelli Firmatura Val-
guarnera e Termine, spos�  D.a Anna Gonzales e Morso 
da cui ebbe D. Giuseppe Castelli che a sua volta spos�  
Rosalia Alvarez de Valdes, di cui si dir�  più avanti; 
ed il primogenito * DEULHOH�&DVWHOOL�H�5LFFL investito del 
titolo e feudo di Motta di Affermo nel 1704,  fu gover-
natore della Compagnia dei Bianchi nel 1716 e mor� 
nel 1725. Spos�  Anna Parisi e Colnago figlia di Girola- 
mo (detto Carlo Mancini) quarto marchese dell' Oglia-
stra da cui:  
Monsignor ' ��* LRDFKLQR, vescovo di Cefalù nel 1755,  
fra ,JQD]LR�7URMDQR capitano della galera capitana del-
l' Ordine di Malta, bal�, gran croce e gran priore di Bar-
letta nel 1765,  
* UHJRULR�%DUWRORPHR, cio�  il Padre Abate Severino di 
S. Maria dello Sparto della Motta canonico cassinese 
della Metropolitana di Monreale, vescovo di Numidia 
in partibus, 
ed il primogenito &DUOR� * LURODP R� &DVWHOOL� H� 3DULVL, 
marchese della Motta d' Affermo nel 1726, primo prin-
cipe di Torremuzza  per concessione imperatore Carlo 
VI nel 1734,  Governatore della Compagnia dei Bian-
chi nel 1729. Nel 1734 alla morte del ormai lontano cu-
gino Lancillotto Ferdinando eredit�  il marchesato di 
Capizzi e la contea di Gagliano. Mor� nel 1741. Spos�  
Susanna Giglio e Filangeri figlia di Girolamo principe 
della Torretta da cui 
' �� * DEULHOH� / DQFLOORWWR� &DVWHOOL� H� * LJOLR, principe di 
Torremuzza, marchese della Motta d' Affermo, mar-
chese di Capizzi, conte di Gagliano, barone di Spataro, 
titoli e feudi di cui fu investito nel 1743. Fu numis-
matico, letterato, socio nel 1749 dell' Accademia paler-

mitana del Buon gusto lo divenne poi di numerose altre 
in Sicilia e dei Colombari a Firenze. Fra le sue numero- 
sissime opere si ricordano: ' LVVHUWD]LRQH� VRSUD� XQD�
VWDWXD�GL�PDUPR��VFRYHUWD�QHOOH�URYLQH�GHOO¶DQWLFD�FLWWj �
GL�$OHVD�LQ�6LFLOLD; 2 VVHUYD]LRQL�FULWLFKH�HVSRVWH�LQ�XQD�
OHWWHUD� GD� XQ� 3DVWRUH� $UFDGH� DG� XQ� $FFDGHPLFR�
( WUXVFR; 6WRULD� GL� $OHVD� DQWLFD� FLWWj � GHOOD� 6LFLOLD� FRO�
UDSSRUWR� GH¶�VXRL�SL• �LQVLJQL�0 RQXPHQWL��6WDWXH��0 H�
GDJOLH�� ,VFUL]LRQL;  0 HPRULH�GHOOH� ]HFFKH�GHO�UHJQR�GL�
6LFLOLD�H�GHOOH�PRQHWH�LQ�HVVR�FRQLDWH. Governatore del-
la compagnia dei Bianchi nel 1752 e del Monte di Piet�  
nel 1753 e 54, Direttore della Regia zecca di Palermo, 
Deputato dei Regj Studi dopo l' allontanamento dei Ge-
suiti e come tale fondatore dell' Accademia degli studi 
di Palermo, nel 1779 ebbe l' incarico di restaurare le 
antichit�  della Val di Mazara, mor� nel 1794. Regal�  la 
sua biblioteca, circa 12000 volumi, a quella che sar�  la 
Biblioteca comunale di Palermo che lo ricorda con una 
bella lapide ed un busto nello scalone d' ingresso. 
 
 

 
 

' ��* DEULHOH�/ DQFHOORWWR�&DVWHOOL�SULQFLSH�GL�
7RUUHP X] ] D�

�
 Concesse a suo cugino D. Giuseppe Castelli e Gonza- 
les, da cui nacque D.a Maria Felicita Castelli ed Alva- 
rez, il titolo di conte di Gagliano. A D. Ignazio Lo Fa-
so, secondogenito del duca di Serradifalco, suo cognato 
ed amico fraterno, sua vit�  durante, cedette per 100 on-
ze d' oro il titolo di marchese di Capizzi, questi a sua 
volta per riconoscenza ed amicizia chiese il cambio 
della titolazione da Capizzi in Gabriele, divenendo il 
marchese di Gabriele che poi per corruzione popolare 
divenne di San Gabriele. Il titolo e la terra di Capizzi 
furono venduti dallo stesso D. Gabriele nel 1792 a D. 
Antonino Patern�  Castello  Il citato D. Ignazio Lo Faso 
in seconde nozze si accas�  con D.a Maria Felicita Ca-
stelli ed Alvarez. Gabriele spos�  D.a Anna Maria Lo 
Faso dei duchi di Serradifalco, da cui 
' ��&DUOR�* LURODP R�&DVWHOOR�H�/ R�) DVR, gentiluomo di 
camera di Ferdinando I, cavaliere dell' Ordine di S. 
Gennaro, capitano di Giustizia e quindi Pretore di Pa-
lermo nel 1799, incarico nel quale si distinse per l' ope-
ra tendente ad alleviare le sofferenze per la carestia. 
Spos�  nel 1773 Maria S. Martino di Ramondetto e Vil-
ladicane da cui  
' �� 9LQFHQ]R� / DQFHOORWWR� &DVWHOOL� H� 6�� 0 DUWLQR, com-
mendatore dell' Ordine Gerosolimitano, letterato e sto-
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riografo dell' Ordine di Malta, di lui si ricordano nume- 
ro se memorie storiche relative ad alcuni importanti 
personaggi. Mori nel 1826. Spos�  D.a Agata Valguar-
nera dei principi di Niscemi, da cui ebbe: 
' ��0 DULDQQD &DVWHOOL�H�9DOJXDUQHUD (n. 1809) sposa di 
D. Carlo Ortolani barone di Bordonaro, 
' ��3LHWUR�&DVWHOOLH�9DOJXDUQHUD� (n.1812)  Abate di S. 
Maria dello Sparto, 
' �� ( PDQXHOD�&DVWHOOL�H�9DOJXDUQHUD�  (n. 1813) sposa 
di D. Tomaso Sachon duca di Salinas 
' ��&DUROLQD�&DVWHOOL�H�9DOJXDUQHUD (n. 1814), monaca 
cassinese, 
' ��/ XLJL (n.1815), monaco cassinese, Abate di S. Mar-
tino delle Scale a Palermo, 
' ��* LRYDQQ�&DVWHOOL�H�9DOJXDUQHUD� (n. 1816),  conte di 
Gagliano, sposa D. Vittoria Filingeri (1805-1865) con-
tessa di S. Marco e principessa di Mirto, da cui D. Ga-
briele (1843). 
Il primogenito * DEULHOH� / DQFHOORWWR &DVWHOOL� H�
9 DOJXDUQHUD (nato il 3 maggio 1812), segretario dell 
Camera dei Pari nella rivoluzione del 1848, Gran Croce 
dell' Ordine dei S.S. Maurizio e Lazzaro. Dopo la rivo- 
luzione del 1848 esule in Piemonte, Francia ed In-
ghilterra, il 20 gennaio 1861 nominato senatore del Re-
gno d' Italia.  
 

 
 

' ��* DEULHOH�/ DQFHOORWWR�&DVWHOOL�H�9 DOJXDUQHUD�
SULQFLSH�GL�7RUUHP X] ] D�±�VHQDWRUH�GHO�5 HJQR�

 
In prime nozze spos�   Maria Anna Mira dei marchesi 
di S. Giacinto ed in seconde, nel 1858, D. Luisa Augu-
sta de La Tr� moïlle (n. 1836), figlia del principe Luigi 
Stanislao de la Tremoïlle e di Lady Augusta Murray.  
 

 
6WHP P D�GHL�/ D�7UpP RwOOH�

I La Tr� moïlle vantavano la loro discendenza da 
Federico d' Aragona per il matrimonio di Francesco de 

la Tremouille, nel 1521, con la principessa Anna Laval 
figlia unica ed erede di Carlotta d' Aragona principessa 
di Taranto, unica figlia di Federico d' Aragona re di 
Napoli. Per questo a pi�  riprese la famiglia rivendic� , 
senza successo il trono partenopeo.  Mor� il 16 giugno 
1894. Da lui  
D.a Agata Castelli e Tr� moïlle,  nata nel 1859  
' ��9LQFHQ]R�&DVWHOOL�H�7UpP RwOOH, nato  nel 1863 sposa 
Anna Maria Sparavilla, fu l' ultimo principe di Torre- 
muzza e marchese di Motta d' Affermo e conte di Ga-
gliano di casa Castelli, l' abolizione della successione 
siciliana disposta a met�  degli anni venti del Novecento 
imped� che i titoli passassero, a sua figlia D.a Laura 
Castelli e  Sparavilla (1905-1970) che nel 1925 and�  
sposa al Conte Massimiliano Hercolani col quale si 
trasfer� a Parigi. 
Nel 1974 S.M. Umberto II PRWX� SURSULR con RR.LL. 
PP. di rinnovamento invest� dei titoli di principe di 
Torremuzza e di marchese d' Affermo Gabriele Or-
tolani barone di  Bordonaro discendente di D.a Marian- 
na Castelli e Valguarnera, col quale, deceduto sul finire 
del XX secolo, si sono estinti definitivamente tali titoli. 
�

�����������������������$ OEHULFR�/ R�) DVR�GL�6HUUDGLIDOFR�
BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�

�
, / �' ,5 ,772 �' , �32 5 7$ 5 ( �, / �%/ $ 62 1 ( ���

�
,O�GLULWWR�GL�SRUWDUH�LO�EODVRQH, senza voler approfondire 
la complessit�  della giurisprudenza nobiliare, rientra in 
un quadro molto variegato e fortemente composito. 
Tuttavia mi sembra cosa utile ed interessante conoide- 
rare alcuni significativi aspetti storici generali. Certa-
mente si ritiene che questo diritto sia stato disegual-
mente applicato secondo i vari paesi e le diverse epo-
che storiche considerate, ci�  non di meno, esso presen-
ta regole piuttosto generali in ragione dell' uso impie-
gato nella ªvecchia Europaº (paesi slavi esclusi). Unica 
considerazione e metodo comune e condiviso, comun-
que, appare ormai certo agli studiosi della materia: LO�
SRVVHVVR� H� O¶XVR� GL� XQ¶DUPD� �  sempre accompagnato 
dalla FRQGL]LRQH�GHOOR�³ VWDWR�QRELOLDUH́ ��
La persona di QRELOH�FRQGL]LRQH appare, infatti, sempre 
ed obbligatoriamente ªdotata di un blasoneº e, general-
mente, la ªnobilitazione di qualche personaggioº, si 
accompagna alla attribuzione di un' arma da parte di un 
sovrano e, l' arma medesima, servir� , nel tempo, alla 
identificazione sociale della discendenza del primo no-
bilitato. 
Questi stemmi stanno, dunque, a testimoniare la parti-
colare e specifica funzione sociale dell' investito e la ra-
gione del potere da quest' ultimo esercitato. 
Nelle societ�  di ªantico regimeº queste PDUFKH� GL�GL�
VWLQ]LRQH erano riservate al VHFRQGR�RUGLQH della societ�  
(rappresentato da quelle persone che esercitavano il 
ªmestiere delle armiº, della ªamministrazione della 
giustiziaº o della amministrazione della cosa pubblica 
in generale). 
La societ�  stessa, infatti, si rappresentava per mezzo di 
una JHUDUFKLD�GL�IXQ]LRQL��
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Al SULPR� JUDGR della societ�  erano posti gli RUDWRUHV 
incaricati di conservare e fortificare i valori spirituali 
della societ�  medesima e di controllare la conformit�  
dei comportamenti umani alle leggi divine e di provve- 
dere a preservare il bene delle anime. 
Dopodich�  venivano i EHOODWRUHV (cio�  i nobili cavalie- 
ri) titolari di un potere temporale utile a mantenere la 
pace e ad amministrare la giustizia all' interno dello sta-
to ed a difenderne i confini esterni. 
Il WHU]R�JUDGR era costituito dai PHUFDWRUHV (il popolo 
grasso) che svolgeva compiti e ruoli commerciali e fi-
nanziari util i al sostentamento economico del corpo 
sociale.  
I PHUFDWRUHV�� a loro volta, si servivano, allo scopo di 
poter attuare i propri compiti, dei ODERUDWRUHV (domesti- 
ci, contadini, servi della gleba ecc. ecc¼ ).  
Nulla era, per�  riferibile, osservando queste tre o quat-
tro ripartizioni sociali, alla quantificazione di ricchezze 
materiali prodotte dalle stesse. Si trattava di ªdistin-
zioniº relative esclusivamente alle funzioni ed alla con-
dizione sociale delle persone o di ªqualificazioniº rife-
ribili all' importanza dei servizi da queste resi alla so-
ciet� . 
Queste VWUDWLILFD]LRQL� SHU� JUDGL, pertanto, potrebbero 
definirsi: RUGLQL� VRFLDOL�� Gli RUGLQL medesimi costitui- 
vano una JHUDUFKLD che li distingueva gli uni dagli altri 
e che li organizzava per mezzo di una scala di valori 
non materiali che si incentrava su principi morali quali: 
OD� VWLPD�� O¶RQRUH�� OD� GLJQLWj � SHUVRQDOH e legati, come 
accennato, all' eserci-zio di specifiche funzioni sociali. 
Questi RUGLQL inoltre costituivano delle GLJQLWj  intrin-
seche alle persone per le quali OD�QDVFLWD�ed LO�FDUDWWHUH�
SHUVRQDOH rappresentavano requisiti necessari al fine di 
poter maturare LO�GLULWWR�GL�SRUWDUH�XQ�EODVRQH� 
Il possesso giuridico dello VWDWR�QRELOH si radicava, per-
tanto, di fatto, ILQ�GDOOD�QDVFLWD, in quanto, se ne suppo-
neva la presenza fin da questo primo momento. Una 
specie di  QRELOWj �LQWHULRUH¼ !! 
Qualora OD SHUVRQD�QRELOH� durante la propria vita, de-
rogando dalla propria condizione sociale, si fosse ab-
bassata ad esercitare DUWL�cosiddette PHFFDQLFKH�R�YLOL 
(quali commerci o attivit�  speculative), si sarebbe auto-
maticamente HVFOXVD dal proprio RUGLQH�GL�DSSDUWHQHQ�
]D e, quindi, sarebbe ricaduta in condizione LJQRELOH. 
In questo preciso momento avrebbe perduto, altres�, LO�
GLULWWR�GL�SRUWDUH�OD�SURSULD�DUPD, cos� come l' avreb-
bero perduto i suoi discendenti nati e nascituri. 
Infatti, se si fosse considerato come principio valido 
quanto palesato dall' antico adagio: «buon sangue non 
mente¼ » i difetti di quelle persone divenute ignobili si 
sarebbero trasmessi anche alla loro discendenza¼ ! (il 
sangue, infatti, era considerato, nelle societ�  tradiziona- 
li, quale YHLFROR�GHOOH�TXDOLWj �GHOO¶DQLPD e avrebbe per-
tanto veicolato sia le buone che le cattive azioni in co-
lui o in coloro nelle cui vene fosse fluito¼ )!! 
Quando, in tempi a noi pi�  vicini, queste considerazio- 
ni legate alle YLUW• �GHO�VDQJXH saranno messe in discus-
sione e, di poi, negate definitivamente, il ruolo prima-
rio della EXRQD�HGXFD]LRQH�si sostituir�  quale SULQFLSLR�
H�YDORUH�GL�ULIHULPHQWR�QRELOLDUH anche e soprattutto per 
le  subentranti FODVVL�ERUJKHVL. 

Compiere, dunque, D]LRQL� RQRUHYROL� H� GHJQH avrebbe 
potuto costituire la ragione di una QRELOLWD]LRQH; pari-
menti, l' aver HVHUFLWDWR�IXQ]LRQL o ULFRSHUWR�LPSRUWDQWL�
FDULFKH� SXEEOLFKH, per una certa durata di tempo, 
avrebbe potuto anche comportare una QRELOLWD]LRQH�DX�
WRPDWLFD. 
Interessante risulta notare che LO� SULPR� RUGLQH (quello 
degli RUDWRUHV�- i sacerdoti-) non era soggetto al trinci-
pio dell' ereditariet� . 
Il celibato dei preti, infatti, era stato introdotto progres-
sivamente nella chiesa cattolica occidentale con scopi 
non solo teologici ma prevalentemente ªpoliticiº ed il 
clero stesso si poteva, pertanto, scegliere da qualsivo- 
glia strato della popolazione.  
Per poter praticare la successione ai diritti nobiliari ere-
ditari dei ministri del culto, si sarebbero potuti sceglie- 
re i nipoti degli stessi tratti dalle medesime famiglie 
sacerdotali e pretendere, dai medesimi, sempre ed ob-
bligatoriamente, la condizione di XRPLQL�OLEHUL al solo 
scopo di SRWHUOL�QRELOLWDUH�  
Tutto ci�  assecondava il principio cristiano che stabi-
liva che: LO�VDFHUGR]LR�GHULYDYD�GDOO¶HOH]LRQH�GLYLQD e, 
quindi, la YRFD]LRQH� VRSUDQQDWXUDOH oltrepassava la 
condizione terrena ragion per cui OD�OHJJH�GHOOD�* UD]LD�
' LYLQD superava sia le leggi naturali che i codici dettati 
dagli uomini¼ ! (principio che costitu� la ragione per la 
quale, nel medioevo, troviamo personaggi, provenienti 
dalla classe servile, inseriti nei pi�  alti ranghi ecclesia-
stici; la ªtonsuraº rappresent� , infatti, uno dei PH] ]L�GL�
SURPR]LRQH�VRFLDOH tra i pi�  rapidi dell' epoca¼ ). 
Il diritto nobiliare-araldico era, pertanto, di fatto, accet-
tato quale ULXQLRQH� VLPEROLFD� GHOO¶LQVLHPH� GHOOH� UDS�
SUHVHQWD]LRQL�PHQWDOL e GHOOH�FRQFH]LRQL�VRFLDOL�YLJHQWL�
QHO�WHPSR� 
Del resto queste GLVWLQ]LRQL� GL� TXDOLWj  costituivano 
XQ¶DXWHQWLFD�JHUDUFKLD�nel significato pi�  etimologico 
del termine stesso: XQ�RUGLQH�³ TXDVĹ �FRQVDFUDWR« �
Ciascuna delle citate categorie sociali occupava, infatti, 
un ruolo particolare, sottomesso a regole generali e be-
neficiava, in contropartita, di diritti, i pi�  specifici e ar- 
ticolati rappresentati dalle OHJJL�SULYDWH (le SULYDWD�OH�
JHV�� �da cui deriva il termine SULYLOHJLR -) che costitui-
vano codici di comportamento di WLSR�GHRQWRORJLFR re-
lativi alla natura stessa delle funzioni esercita te. 
Tra gli altri diritti alla SHUVRQD� GL� QRELOH� FRQGL]LRQH�
spettava anche quello GL�LQQDO]DUH�XQ¶DUPD�quale con-
tropartita al dovere di versare il proprio sangue per la 
difesa del proprio sovrano e dello stato. 
* OL�VWHPPL, all' origine, erano LQVHJQH rappresentanti la 
FRQGL]LRQH� PLOLWDUH ed il EODVRQH null' altro che XQR�
VFXGR� GLSLQWR e costituivano pertanto solo semplici 
PDUFKH� GL� GLVWLQ]LRQH utilizzate dai cavalieri in batta-
glia (quand' anche fossero state incardinate in una qual-
che VLJQRUtD o in un IHXGR piuttosto che in una persona 
fisica). In questo caso figuravano rappresentati sopra OD�
EDQGLHUD del signore feudale medesimo, dietro il cui 
vessillo, si riunivano tutti  i suoi vassalli, giunti alla 
battaglia. 
Dal momento in cui, di poi, l' arme, diventarono HUHG�
LWDULH e IDPLOLDUL�(prima erano state solamente SHUVRQD��
OL) si estesero anche a persone che non esercitavano la 
specifica funzione militare: le GDPH ed il FOHUR. 
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* OL� VWHPPL, dunque, come accennato, erano stati, all'  
origine, VLPEROL di SRWHUH�PLOLWDUH ma anche VRFLDOH e 
SROLWLFR ed erano concessi  DG�SHUVRQDP�in virt�  di FD�
UDWWHULVWLFKH, anche, PRUDOL (la IRU]D, il FRUDJJLR, la  
OHDOWj ) presenti nel concessionario. 
Di poi, divenuti HUHGLWDUL (per una o pi�  linee di discen-
denza) originarono il ULFRQRVFLPHQWR� VLPEROLFR� per le 
GLQDVWLH�IDPLOLDUL detti altres�  FDVDWL. 
I IHXGL (piccole o grandi estensioni territoriali sulle 
quali, il signore, esercitava il proprio dominio) ricevet- 
tero, anch' essi, figurativamente, i VLPEROL� UDSSUHVHQ��
WDWLYL�GHO�IHXGDWDULR�PHGHVLPR�  
Da questo tempo in poi, quindi, tutti coloro che eser-
citarono anche una pur minima parte di giurisdizione 
pubblica: i possessori di feudi o di terre di dignit� ; le 
citt�  e le province; i vescovi e i monasteri titolari di di-
ritti signorili; le corporazioni di arti e mestieri ed anche 
alcuni ªborghesi affrancatiº, furono autorizzati, sempre 
dal sovrano, ad  LQQDO]DUH�XQ�SURSULR�EODVRQH�(stemma 
od arma che dir si voglia¼ ). 
Considerato, pertanto, quanto sopra esposto si pu�  
dedurre che: LO�SRVVHVVR�H�O¶XVR�GHO�EODVRQH era sempre 
legato intrinsecamente ad XQD� GLJQLWj  (temporale o 
spirituale che fosse) e all' HVHUFL]LR� GL� XQ� SRWHUH� UDGL� �
FDWR� QHOOD� VRFLHWj  (sopra gli uomini o sopra le terre) 
che pretendeva, VHPSUH, il requisito del possesso dello 
VWDWR�SHUVRQDOH�GL�OLEHUWj  (uomo-libero) da parte di co-
lui che lo esercitasse. 
,O�GLULWWR�GL�LQQDO]DUH�XQ�EODVRQH, dunque, era riservato, 
oltre che alle SHUVRQH� ILVLFKH anche alle FRPXQLWj  (di 
famiglia, delle congregazioni religiose, cavalleresche o 
artigianali) ed alle WHUUH�OLEHUH (cio�  quelle che si go-
vernavano autonomamente). 
Il VRYUDQR aveva, per eccellenza ed in esclusiva, LO�SR�
WHUH�GL�FRQFHGHUH�LO�GLULWWR�GL�SRUWDUH�LO�EODVRQH poich�  
egli rappresentava (allo stesso modo ªdel padrinoº sul-
la persona del cavaliere, nella cerimonia della ªcolla- 
taº, secondo il rituale dell' antica cavalleria) il domi-
nio, la potest�  regale e l' identificazione della propria 
volont�  con quella divina. 
Anche L�YHVFRYL per diritto proprio, SRWHYDQR�SRUWDUH�LO�
EODVRQH in quanto OD�FRQVDFUD]LRQH�HSLVFRSDOH li auto-
rizzava ad esercitare il proprio dominio, non solo sulle 
proprie diocesi ma anche sulle anime dei propri fedeli e 
questo potere doveva manifestarsi anche e per mezzo 
di simboli visibili! 
Gli DEDWL appartenenti ad Ordini Religiosi portavano, 
anch' essi, le proprie arme quali manifestazioni della 
propria giurisdizione esercitata sopra le terre nobili loro 
sottoposte e sui membri del proprio Ordine. 
All' infuori delle sopraccitate categorie avevano ancora 
GLULWWR�GL�LQQDO]DUH�OH�SURSULH�LQVHJQH (ma, abitualmen- 
te, non ornate da corone o da attributi  nobiliari) i ERU�
JKHVL� OLEHUL� H� EDWWH]]DWL, che avessero partecipato all'  
esercizio di qualche carica regia e riferibili alle catego-
rie dei FDXVLGLFL�R� JLXGLFL (titolari di giurisdizione sia 
civile che militare) o SRVVHVVRUL�GL�TXDOFKH�WHUUD dalla 
quale derivasse una dignit� . 
Nell' alto medioevo, in alcune circostanze particolari, 
anche i PDVWUL�DUWLJLDQL erano riconosciuti o legittimati 
a SRUWDUH� XQ¶DUPD ma solamente quando ªquestaº 
avesse rappresentato, in esclusiva, LO�ORUR�PHVWLHUH��

In questo caso per�  si trattava, per lo pi� , GL� PDUFKH�
DUWLJLDQDOL. 
In ragione di quanto ho considerato, vengo a  conclude- 
re che: LO�GLULWWR�GL�LQQDO]DUH�LO�EODVRQH (contrariamente 
a quanto �  stato falsamente creduto da molti) costitu�  
HVFOXVLYR SULYLOHJLR per quelle FDWHJRULH� VRFLDOL che 
SDUWHFLSDURQR�DOO¶HVHUFL]LR�GL IXQ]LRQL od HVHUFLWDURQR�
FDULFKH�LQJHQHUDQWL, di poi, OD�QRELOWj .  
Nei fatti riscontriamo per�  che O¶XVR�GL�IUHJLDUVL�GL�XQ¶�
DUPD fu anche perseguito ( e tollerato) da parte di DOWUH�
FDWHJRULH�GL�SHUVRQH o di RUJDQLVPL che QRQ�DSSDUWH��
QHYDQR� DO� PRQGR� QRELOLDUH�� strictu senso, ma che, 
proprio e in virt�  dell' uso di queste insegne, pretesero, 
di poi, di potervi accedere¼ !!! 
Per l' antica nobilt�  - appartenente al mondo della ca-
valleria - LO�EODVRQH, sar�  considerato sempre quale suo 
DWWULEXWR� HVVHQ]LDOH  ed DQLPD� VLPEROLFD� ancorch�  il 
suo pi�  significativo�OLQJXDJJLR�HVSUHVVLYR giunto fino 
ai giorni nostri grazie ai simboli e alle figure araldiche. 
 

$ OEHUWR�* DP DOHUL�&DOOHUL�* DP RQGL�
�

BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
�

$ WWLYLWj �GHL�VRFL�GHOOD�6�, �6�$ ��
�

Lo scorso 7 settembre ha avuto luogo l' inaugurazione 
della mostra ªL' Alba di un Regnoº che ricorda le vi-
cende della guerra di successione di Spagna con parti-
colare riferimento all' assedio di Torino del 1706. Il 
bellissimo catalogo, di cui fra i tre curatori sono il vice 
presidente della S.I.S.A. e direttore del Museo del Ri-
sorgimento Roberto Sandri Giachino e il Dott. Gustavo 
Mola di Nomaglio, contiene numerosi articoli di nostri 
consoci: ª,� 6DYRLD� VRWWR� DWWDFFŔ  di Roberto Sandri 
Giachino e Gustavo Mola di Nomaglio, ª/ ¶$EED]LD�GL�
6DQWD� 0 DULD� GL� &DVDQRYD�� SUHVVR� &DUPDJQROD�� XQD�
EDVH� ILQDQ]LDULD� SHU� OH� LPSUHVH� H� FROOH]LRQL� GHO� 3ULQ�
FLSH�( XJHQLR�GL�6DYRLD�6RLVVRQº di Nicola Ghietti, ³ / H�
D]LRQL�GHOOD�FDYDOOHULD�GXUDQWH�O¶DVVHGLR�GL�7RULQŔ  del 
1706 di Roberto Nasi, ³ ,O�FHWR�GLULJHQWH�GHO�' XFDWR�GL�
6DYRLD�IUD�LO� � � � � �H�LO�� � � � ��WUDFFLD�SHU�XQ�GL]LRQDULR�
ELRJUDILFŔ  di Alberico Lo Faso di Serradifalco, ³ 5DJ�
JXDJOLR�GHOO¶DVVHGLŔ  di Francesco Malaguzzi. 
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Il volume �  in vendita al prezzo di ¼� � � SUHVVR� OD�
rivendita libraria annessa alla mostra della Cittadella.  
Nei successivi 29 e 30 settembre si �  svolto nelle sale 
del Centro Incontri della Regione Piemonte a Torino il 
convegno dal titolo ³ 7RULQR�� � � � � �0 HPRULH�HG�DWWXDOL�
Wj �GHOO¶DVVHGLR�GL�7RULQR�GHO�� � � � ��WUD�VSLULWR�HXURSHR�
HG�LGHQWLWj �UHJLRQDOH́ . La manifestazione, che ha visto 
un larghissimo concorso di pubblico assolutamente 
fuori del comune in occasione di incontri storici, ha ot-
tenuto uno straordinario successo ed ha visto l' inter-
vento di circa una sessantina di conferenzieri, che in 
realt�  hanno solo potuto presentare, molto sintetica-
mente i loro studi che saranno poi pubblicati integral-
mente negli Atti del Convegno. 
 
 

 
 
 
 
Anche in questa occasione numerosissimi i membri 
della S.I.S.A. a partire dall' organizzatore principe della 
manifestazione: Gustavo Mola di Nomaglio.  
Hanno diretto i lavori di alcune sessioni di lavoro: 
Roberto Sandri Giachino ed Enrico Genta di 
Ternavasio.  
Sono intervenuti con relazioni: Enrico Genta di 
Ternavasio ³ 3ROLWLFD� HVWHUD� H� GLSORPD]LD� VDEDXGD� D�
FDYDOOR�IUD�6HL�H�6HWWHFHQWŔ , Roberto Nasi ³ / H�D]LRQL�
GHOOD�FDYDOOHULD�GXUDQWH�O¶DVVHGLR�GL�7RULQR�GHO�� � � � ´ , 
Giancarlo Libert ³ * OL� 2 OLYHUR� H� O¶DVVHGLR� GHO� � � � � �
YLFHQGH�GL�XQD�IDPLJOLD�H�GHOOH�VXH�SURSULHWj ´ , Roberto 
Sandri * LDFKLQR� ³ 8 Q� VXGGLWR� VDEDXGR� DPEDVFLDWRUH�
VWUDRUGLQDULR� D� 9LHQQD� H� FRPPLVVDULR� LPSHULDOH� LQ�
,WDOLD� ( UFROH� 7XULQHWWL� GL� 3ULHURº, Nicola Ghietti 
³ &DUPDJQROD�� � � � ��ULIOHVVL�GHOOD�JXHUUD�VX�XQD�FLWWj �GL�
SURYLQFLD� YLFLQD� DOOD� FDSLWDOH́ , Gustavo Mola di 
Nomaglio ª3LHPRQWHVL� DO� VHUYL]LR� GHL� 6DYRLD� H�
GHOO¶,PSHUR�� &RQ� XQD� QRWD� VXO� FRQWH� %LUDJR� GL�
5RFFDYLRQH́ , Mario Coda ³ ,� 0 LFFD� GL� 6DJOLDQR� XQD�
IDPLJOLD� GHO� FHWR� SRSRODUH� HQWUDWD� QHOOD� VWRULD� JUD]LH�
DOO¶HURLVPR�GL�3LHWUR�0 LFFD�� � � � � � � � � � � , Alberico Lo 
Faso di Serradifalco ³ ,O�UXROR�GHOOD�QRELOWj �SLHPRQWHVH�
QHOOH� FDPSDJQH� GL� JXHUUD� � � � � � � � � � ´ , Fabrizio 
Antonielli d' Oulx ³ &HQQL� VXJOL� 2 UGLQL� 5HDOL� 0 LOLWDUL�
IUDQFHVL��VDEDXGL�H�LPSHULDOL�DOO¶DVVHGLR�GL�7RULQŔ . 
 

 
Per i Soci che non siano collegati ad Internet si segnala 
che nel periodo settembre-novembre del c.a. �  stato 
inserito nella rubrica Studi del sito il lavoro: 
/ R� VWHP P D� GL� 6�6�� %HQHGHWWR� ; 9 ,  di Maurizio 
Bettoja. 
Chi desiderasse averne copia pu�  rivolgersi alla 
Segreteria della S.I.S.A. che provveder�  ad esaudire la 
richiesta al solo costo delle spese di riproduzione (a 
colori, tenuto conto che si tratta di stemmi)  e postali. 
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I contributi saranno pubblicati se inviati su supporto 
magnetico in formato word o via e-mail ai sopraccitati 
indirizzi di posta elettronica.  
Quanto pubblicato �  responsabilit�  esclusiva 
dell' autore e non riflette il punto di vista della Societ�  
o della redazione.  
Gli scritti saranno pubblicati compatibilmente colle 
esigenze redazionali ed eventualmente anche in due 
diversi numeri secondo la loro lunghezza   
La redazione si riserva la possibilit�  di apportare 
qualche modifica ai testi per renderli conformi allo stile 
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